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Le sfide 
dell'Orni 

~Z~~. I I I s- nel Mondo 
Nove giorni fa 23 soldati di Islamabad erano stati uccisi 
dai miliziani del generale. Ieri hanno aperto il fuoco 
sulla folla che manifestava nel centro della capitale 
Tra le vittime donne e bambini. Aidid sfida Clinton in Tv 
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Vendetta pachistana a Mogadiscio 
I caschi blu sparano su dimostranti somali: venti morti 
I caschi blu pachistani sparano su una folla di mani
festanti a Mogadiscio. I morti sarebbero una venti
na, tra cui molte donne e bambini. In precedenza 
nella notte gli aerei Usa avevano bombardato e di
strutto un deposito d'armi accanto alla residenza di 
Aidid. Quest'ultimo è sempre in libertà e concede 
interviste alle reti televisive straniere: «Clinton è stato 
fuorviato». •** ' . . • • \. - •.,< -• 

GABRIEL BERTINETTO 

• I • I pachistani si vendica- • 
no. Otto giorni dopo la batta- ',' 
glia di Mogadiscio in cui 23 : 

loro commilitoni erano stati ì" 
uccisi dai miliziani di Aidid, i '<' 
caschi blu pachistani hanno 
aperto il fuoco sulla folla che 
dimostrava contro iraid aerei •; 
americani. I morti sono forse 
venti, i feriti una cinquantina. , 
Quello che non si riesce prò- . 
prio a calcolare è l'intensità '. 
della rabbia popolare contro '; 
gli autori di una strage immo- ' -
tivata, i protagonisti di una ; 
reazione del tutto spropor- ;' 
zionata alla gravità del peri
colo che stavano correndo. 

Le testimonianze non so
no tutte concordanti. C'è chi -'• 
accusa i pachistani di avere ' 
sparato senza provocazione ' 
alcuna su un gruppo di ma

nifestanti. Altri testimoni ocu
lari sostengono che per primi 
sono stati uomini armati so
mali a fare fuoco su di una 
postazione dei caschi blu. 
Quand'anche • la seconda 
ipotesi fosse vera, questi ulti
mi non si sono limitati a di
fendersi, com'era loro diritto, 
ma hanno risposto sparando 
all'impazzata ed alla cieca. 
Cosi sotto i loro colpi sono 
caduti molte donne e bambi
ni che transitavano nei pa
raggi a bordo di una camio
netta. ' , 

Teatro • della carneficina 
l'incrocio ' al cosiddetto 
«quarto chilometro», accanto 
all'Arco di trionfo popolare 
costruito all'epoca dell'occu
pazione fascista italiana. Nel
le vicinanze si trova un alber

go che ospita gran parte del
ia stampa intemazionale. Ed 
era proprio a difesa dell'ho
tel che erano schierati i ca
schi blu pachistani. La testi
monianza di Paul Watson, ' 
reporter canadese: «La gente 
correva, in un assembramen-, 
to compatto. Non ricordo di 
avere sentito alcun colpo pri
ma che i pachistani aprissero 
il fuoco. Hanno sparato cen
tinaia di raffiche». Altri hanno 
visto donne in lacrime sor
reggere il corpo di un bambi
no ucciso: un proiettile aveva 
staccato di netto la testa dal 
tronco. Strazianti le scene 
negli ospedali. «La confusio
ne era totale -ha detto un 
giornalista inglese-. I cadave
ri erano ammucchiati in un 
sottoscala, mentre i medici 
operavano all'aperto o nel 
cortile. Si sentivano lamenti 
di dolore forse perché scar
seggiano gli anestetici». 

Il massacro dei civili ha 
barbaramente contrassegna
to la seconda giornata dell'o
perazione lancifta sabato 
mattina dagli americani per 
punire Aidid dei crimini 
commessi contro le forze 
dell'Onu. Tutti i dubbi sulla 
opportunità della rappresa

glia voluta da Clinton con il 
consenso di Boutros Boutros 
Ghali, si rafforzano ora note
volmente, perché a fianco 
dei cosiddetti interventi chi
rurgici (la distruzione dei de
positi d'armi di Aidid) ven- ' 
gono compiute ogni giorno 
operazioni di pura macelle
ria. In una singolare suddivi
sione di compiti, per cui il la
voro pulito è affidato alla 
perfetta tecnologia bellica 
statunitense, mentre la trup
pa di Islamabad si specializ
za nel tiro a segno su bersagli ' 
inermi. Lo avevano già fatto 
sabato mattina, uccidendo 
due persone. Si sono ripetuti 
ieri su una scala di brutalità 
purtroppo assai più elevata. 
Si potrà dire a loro giustifica
zione che i caschi blu pachi
stani sono esasperati per i 23 
connazionali uccisi dalle 
bande di Aidid. Si potrà invo
care a loro discolpa una mi
nore professionalità rispetto 
ai marines Usa. Ma tutto ciò 
non poteva non essere previ

sto e messo in conto dai pro
motori dell'operazione. 

Incalzato dalle domande 
dei giornalisti, il generale Ik-
ram Ul-Hassan, comandante 
del contingente pachistano, 
ha annunciato l'apertura di 
un'inchiesta sulla sparatoria 
all'Arco di trionfo, ma ha ne
gato che i suoi uomini abbia
no agito per ritorsione: «Sia
mo autorizzati ad aprire il 
fuoco solo quando le nostre 
vite sono in pericolo. I miei 
soldati non si stanno affatto 
vendicando. Essi hanno con
tinuato ad agire con modera
zione in una situazione mol
to tesa e pesante». Gli ha da
to ragione il generale Tho
mas Montgomery, capo delle 
forze statunitensi in Somalia, 
secondo cui quelli di Aidid 
usano donne e bambini co
me scudi umani quando si 
apprestano a tendere un'im
boscata: «È la tattica che usa
rono nell'agguato in cui ucci-. 
sera i pachistani il 5 giugno». 
Insomma la dimostrazione di 
folla sarebbe stato solo un 

espediente per nascondere 
un imminente attacco ai sol- . 
dati dell'Onu. Attacco sven
tato dai caschi blu sparando 
sui manifestanti. Una versio
ne dei fatti che lascia piutto
sto perplessi. • - -

In precedenza, nelle prime 
ore della notte, gli Hercules 
americani avevano effettuato . 
una nuova devastante incur
sione, bersagliando questa 
volta un magazzino dande- -
stino di armi a pochi metri 
dalla residenza dello stesso -
Aidid. . Commentando il 
bombardamento, il tenente • 
colonnello Kelvin Me Govern 
ha definito Aidid «un guerrie
ro finito». I raid aerei avreb- •' 
bero raggiunto lo scopo di • 
distruggere la maggior parte • 
dei suoi arsenali a Mogadi- • 
scio. Ma gli americani sanno • 
benissimo che fuori città Ai
did ha da tempo nascosto il 
grosso dei suoi mezzi offensi
vi. Ed ò per questo che l'in
viato speciale dell'Onu in So
malia, Jonathan Howe. affer

ma che la campagna di di
sarmo sarà continuata sul
l'intero territorio nazionale: 
«È un obiettivo ambizioso, 
ma deve essere perseguito e 
lo sarà». --• 

E Aidid? Lo stanno cercan
do, vogliono arrestarlo. Lo 
conferma il comandante del
le • forze italiane, generale 
Bruno Loi: «Lo seguiamo, ab
biamo sue notizie, ma è un 
obiettivo molto fugace». Fon
ti bene informate a Mogadi
scio affermano che dopo 
avere trascorso gran parte 
della settimana passata cam
biando continuamente resi
denza per sfuggire al rischio 
di essere catturato, il genera
le abbia trascorso gran parte 
della giornata di sabato tran
quillamente a casa sua. Ieri 
mattina è uscito per visitare i 
feriti negli ospedali. Poi ha 
concesso interviste ad alme
no tre reti televisive e radiofo
niche straniere, /tra cui la 
Cnn, alla quale ha dichiarato 
che i bombardamenti su Mo-

Quei soldati 
'esercito 

• • Sono i paria, i proletari, il 
lumpenproletariat dell'inter- ' 
ventismo internazionale targa
to Onu. Pachistani, figiani, ni
geriani: il «grosso» delle forze .* 
di pace delle Nazioni Unite ' 
sbalzati dal Terzo mondo di < 
casa propria al Terzo mondo 
degli altri: Somalia. Angola, . 
quando va bene Namibia. In 
Namibia, nell'89, i peacekee-
pera Onu ovvero i guardiani • 
della pace erano in maggio
ranza filippini e in quel di ,• 
Oshakati, sul confine desola- ,> 
lissimocon l'Angola, i bianchi -. 
armatissimi, trinccratissimi fa- ' 
cevano del pesantissimo sar
casmo sulle capacità dei filip
pini suddetti a mantenere «leg
ge e ordine». La battuta più 
crudele che girava in quella 
peri-feria riarsa del mondo tut
to. '45 gradi all'ombra, birra a ', 
fiumi, un'arsura dell'anima, "; 

era la seguente: «Se ci son loro, . 
e il disastro certo». In Namibia, •. 
nell'89 si trattava di controllare • 
che le prime «libere elezioni» si •, 
svolgessero secondo i dettami • 
del fair play voluti dalla demo- , 
crazia modello occidentale. Il, 
«fattaccio» c'è stato: un tentati- .. 
vo della Swapo, il movimento " 
di liberazione dell'ex Africa '* 
del Sud Ovest di conquistare il . 
potere con la forza delle armi. " 

MARCELLA EMILIANI 

Il comandante dei contingenti 
di pace Onu - ironia della sor
te - era indiano. Poi, fortunata
mente tutto è stato ricondotto 
nei binari dell'ortodossia. 

Sulla lama di rasoio del raz
zismo, in questi casi si deve 
constatare che Europa e Africa 
non differiscono di molto, 
quanto a culture politiche del
la tolleranza. Quello che si 
sopporta da un «bianco», non 
lo si sopporta da un nero o da 
un cittadino del vasto Terzo 
mondo. Per essere più chiari: 
l'attacco delle truppe del gene
rale Aidid, in Somalia, contro i 
pachistani targati Onu ha una 
valenza razzista molto alta. 1 
pachistani, figli della propria 
terra, che di /air play democra
tico - con buona pace di quel
la signora che è la Benazir 
Bhutto - poco sanno, in Soma
lia ci sono andati pesanti, si so
no cioè comportati, stando al-

, le testimonianze, nò più né 
meno che come truppe d'oc
cupazione fino ad esasperare 
«i locali». D'altronde, come si 
comporta la polizia o l'esercito 
in Pakistan a fronte di proble
mi di sicurezza o d'ordine pub
blico? Ognuno, appunto, è fi
glio della propria cultura politi
ca. 1 pachistani hanno malme

nato i somali, i somali hanno 
risposto da par loro. 

Semmai la domanda da 
porsi ò un'altra: perché mai i 
somali - le «vittime» di turno 
storiche - reagiscono mala
mente se a trattarli in modo 
pessimo sono i pachistani e 
non- ad esempio - gli italiani 
o gli americani? 

Intanto l'eventuale violenza 
esercitata da italiani o ameri

cani - per l'amor di Dio, even
tuale1 - è «pulita», tutta scritta 
nei manuali di guerra: certa
mente è meno ingenua, naif, 
meno becera. L'incapretta-
menlo del «locale», una volta 
fatto prigioniero, insomma 6 
già stato teorizzato e approva
to a livello internazionale. Lo 
sprovveduto pachistano inve-
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ce spara, malmena al di fuori 
di ogni convenzione sanziona
ta dal consenso mondiale. Il 
bello è che tali giustificazioni 
valgono non solo in Occiden-

' te, ma nello stesso Terzo mon
do, che le fa proprie. Si «perdo
na» l'occidentale, non il com
pare pachistano se troppo ma
nesco. 

Il presidente 
Clinton, a 
sinistra i 
soldati 
pachistani. 
Sopra e in alto 
corpi di vittime 
somale 

«Guai a un presidente Usa che spara e s'impantana» 
Una cosa è certa: l'avventura americana in Somalia 
è tutt'altro che conclusa. Dal generale del Pentago
no all'ambasciatrice Usa alle Nazioni Unite: unani
me è il convincimento che la «partita» con Aidid è 
solo all'inizio. E intanto c'è chi avverte Bill Clinton: 
«Per gli Stati Uniti può essere letale dissipare le ener
gie su questioni secondarie». Il «pezzo facile» soma
lo si è rivelato meno facile del previsto. 

• • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUNDCINZBERC . 

• 1 NEW YORK. «Significa che 
siamo impantanati? Ebbene si, 
almeno per un pò», dice pro
tetto dall'anonimato un gene
rale al Pentagono. «E se la cosa 
si mette male dovremo fare ' 
una scelta: darci un taglio e ri
durre le perdite o continuare 
sino alla (ine. La grossa que
stione aperta è come la butta 
con Aidid. Entrano in guerra -
e cosa hanno per entrare in 
guerra - e se lo fanno, abbia

mo una potenza di combatti
mento sufficentc a schiacciar
li?», aggiunge. 

Quel che è certo è che non 6 
.' finita. «C'è tutta una serie di 

operazioni terrestri contem
plate nel futuro. Cercheranno 
di dare la caccia ai depositi di 
armi. E le forze Onu hanno 
piani per cercare di trovare e 
catturare i leaders di fazione 
responsabili per l'imboscata 
della scorsa settimana», ha 

detto chiaro e tondo l'amba
sciatrice di Clinton alle Nazioni 
Unite Madeleme Albright. Il 
passa parola è che tutto sta 
procedendo come previsto, 
nel migliore dei modi, «b pre
sto per valutare esattamente 
l'impatto, ma comunque lo si 
consideri, si è trattato di una 
sconfitta militare mollo signifi
cativa per Aidid. Certamente è 
una lezione, qualcosa da ap
prendere a memoria per tutti i 
signori della guerra, un mcrn-
mento a rispettare gli accordi 
che hanno sottoscritto», dico
no al Pentagono, i [echeggian
do il tema su cui aveva insistito 
Clinton il giorno prima nello 
spiegare agli americani perchè 
ha dato l'ordine di attacco. Ma 
non c'è più verso che le truppe 
Usa possano dichiarare «veni, 
vidi, vici» in Somalia e sgan
ciarsi in fretta e furia come il 
generale Powcll sperava all'ini
zio del coinvolgimento). 

C'è ora sulle mani dell'Onu 

il sangue delle donne e dei 
bambini mitragliati dai pachi
stani e Aidid è sempre 11. Ieri lo 
si è visto in Tv. Intervistato dal
la Cbs nella sua residenza, a 
pochi metri dal deposito di 
munizioni distrutto nel secon
do blitz notturno degli «Spec-
tre» AC-130. E dalla Cnn. all'a
perto, nervoso, con l'ansia del
l'animale braccato che trasu
dava nel modo in cui parlava, i 
suoi uomini che cercavano di 
interrompere l'intervista e met
terlo al riparo quando nella co
lonna sonora si è inserito il ru
more assordante dei motori 
degli elicotteri che stanno dan
do la caccia a lui e ai suoi uo
mini. Le sue sono state però 
parole di sfida: «lo sono col 
mio popolo, sono con loro. 
Spartirò ogni azione diretta 
contro di loro, la sofferenza, il 
massacro». Qualcosa da man
dare a dire a Clinton? «Penso 
che il miglior messaggio sia 
che smetta di uccidere i soma

li, perché uccidendo non si ri
solverà nulla. Clinton e le sue 
forze stanno dimostrando al 
mondo quanto sono forti. Ma 
nessuno può risolvere i proble
mi con la forza. I problemi 
hanno bisogno di discussione, 
di dialogo, di soluzioni attra
verso il dialogo...». 

Quando lo scorso dicembre, 
mentre già stava facendo le va
ligie per lasciare la Casa Bian
ca, Bush aveva lanciato l'ope
razione Rcstore Hope in So
malia, molti commentatori si 
erano interrogati sul perchè. Si 
erano chiesti se non fosse an
che per il bisogno di chiudere 
in bellezza, dimenticare le 
amarezze della scondita elet
torale, ottenere un «facile» suc
cesso militare in assenza di 
quelli più «difficili». Nel golfo 
Persico Saddam continuava a 
provocarlo ad una anno dalla 
fine di Dcsert Storni. Dalla Bo
snia gli Usa avevano già deciso 
di tenersi il più alla larga possi

bile, malgrado si fosse all'api
ce degli orrrori della «pulizia 
etnica», degli stupri di Stato e 
dei campi di concentramento 
per musulmani ischeletriti co
me i prigionieri di Buchen-
wald. «L'operazione in Soma
lia è un salto di qualità sul pia
no dell'aiuto umanitario. È as
solutamente necessaria sul 
piano morale. Ma ciò vale an
che per la Bosnia. Perchè in 
Somalia si e in Bosnia no? La 
risposta è semplicemente che 
l'Occidente, in particolare gli 
americani, sono pronti ad in
tervenire in un posto ma non 
nell'altro. E l'Onu è la foglia di 
fico di cui i governo hanno bi
sogno per lanciare operazioni 
del genere quando gli convie
ne», aveva osservato l'esperto 
militare Jonathan Eyal del 
Royal United Services lnsitute 
di Londra. «A quanto pare è 
molto più facile per l'Onu in
tervenire in Somalia di quanto 
non lo sia intervenire nell'ex-
Jugoslavia». gli aveva fatto ecu 

con altrettanto brutale fran
chezza il ministro per gli Affari 
umanitari di Mitterrand Bpr-
nard Kouchner. 

Per Clinton come per Bush 
la Somalia si presentava come 
il «pezzo facile». Un modo per 
copnre l'impasse e le indeci
sioni angosciose su altri punti 
assai più intricati dell'esplosivo 
scacchiere mondiale del dopo 
guerra fredda. Malgrado ora 
anche amici stretti, come il suo 
consigliere Michael Mandel
baum in un'intervento sul 
«New York Times», lo abbiano 
avvertito che può essere letale 
per gli Usa «dissipare le ener
gie su questioni secondarie» se 
manca una linea forte su quel
le fondamentali: la Russia, i 
rapporti col Giappone, le trin
cee del commercio mondiale. 
È vero che un presidente Usa 
che spara e vince ha sempre 
ragione nei «polis». Macho Dio 
lo salvi se spara e si impanta-

gadiscio «non avranno alcu
na conseguenza» circa la sua 
linea di condotta. Aidid ha 
da un lato accusato Clinton 
come responsabile del mas
sacro di civili somali, dall'al
tro è parso smorzare i toni 
della polemica con il presi
dente Usa, che a suo giudizio 
è stato «fuorviato». «Voglio 
identificare i responsabili di 
questo - fuorviamento», ha 
detto Aidid, aggiungendo poi 
che «gli Usa vogliono impor
re un protettorato alla Soma
lia, ma i somali sono decisi 
ad autogovernarsi e chiedo
no solo assistenza umanita
ria». 

In volantini firmati «Voce 
del popolo somalo», distri
buiti ieri a Mogadiscio, si ac
cusa l'Onu di essersi trasfor

mata da forza di pace in «for
za di morte». Si esorta «la co
munità internazionale ad in
tervenire» per arrestare il 
«massacro di civili disarmati» 
e le «barbare operazioni mili
tari» condotte dagli Usa e dal-
l'Unosom (missione Onu in 
Somalia). Intanto giudizi ne
gativi sulla rappresaglia ven
gono espressi da organizza
zioni umanitarie operanti in 
Somalia, come Save the chil-
dren e Médecins sans frontiè-
res (Msf). «Ora è più facile 
per i signori della guerra ma
nipolare i somali e farli prote
stare contro ogni tipo di pre
senza straniera nel paese e 
quindi anche contro gli inter
venti umanitari», ha detto un 
portavoce di Msf ieri a Bru
xelles. • • • 

Fabbri prudente 
«Non inaspriamo 
la lotta tra i clan» 
• • «L'Italia conferma la 
massima lealtà in ordine alle 
scelte militari che vengono de
cise dal comando multinazio
nale in Somalia, ma questo 
non pregiudica una nostra 
azione diplomatica di più lun
go respiro». A sostenerlo è il 
ministro della Difesa italiano 
Fabio Fabbri, giunto ieri in Mo
zambico. Fabbri ha lasciato 
capire che le valutazioni italia
ne in merito alla rappresaglia 
per l'assassinio a Mogadiscio 
di 23 caschi blu pakistani, era
no «di maggiore prudenza». In 
pratica i nostri comandanti -
in sede di pianificazione del
l'attacco contro i depositi del 
generale Aidid - hanno tenuto 
a sottolineare «i rischi di una 
possibile rivolta popolare». 
«Non c'è stata una dissociazio
ne formale - ha precisato Fab
bri, che da Maputo mantiene 
stretti contatti telefonici con il 
comando italiano a Mogadi
scio - ma un invilo a non ina
sprire la lotta tra le fazioni». 
«Una risposta ci voleva - ha ag
giunto - ma siamo convinti 
che queste azioni devono es
sere propedeutiche a un vero 
disarmo, per passare quanto 
prima alla fase della ricostru
zione». Fabbri ha inoltre rac
contato che ieri mattina due 
elicotteri italiani hanno lancia
to migliaia di manifestini su 
Mogadiscio esortando i somali 
alla calma e alla collaborazio
ne. «Le notizie che ricevo - ha 
sottolineato uno speranzoso 
ministro della Difesa - riferi
scono che il settore italiano è 
tranquillo e presto saranno ria
perti i cinque posti di distribu
zione dei viveri». 

Ma l'escalation militare in 
Somalia ha portalo Fabbri ad 
una precisazione rivolta so
prattutto a quanti hanno criti
cato in queste settimane il sen

so e i modi della presenza mili
tare italiana in Africa: «È in ma
lafede - ha sottolineato pole
micamente il ministro della Di
fesa - chi sostiene che siamo 
fuori dall'Italia per la voglia di 
mostrare i muscoli: al contra
rio siamo in Mozambico per il 
nostro attivo coinvolgimento 
nel complesso processo di 
normalizzazione interna; sia
mo in Somalia per un debito 
storico assunto con quel popo
lo». La Somalia ha comunque 
dominato la tappa mozambi
cana di Fabbri. L'impressione 
è che il governo italiano sia ai-
la ricerca di un difficile equili-
bno: tra la fedeltà all'iniziativa 
militare dell'Onu e la necessità 
di mantenere in vita un'auto
noma iniziativa diplomatica. 
«L'Italia - ha sostenuto in pro
posito Fabbri - conferma la 
massima lealtà alle scelte della 
linea di comando dell'Onu, 
ma questo non pregiudica una 
nostra doverosa azione auto
noma politica e diplomatica di 
più ampio respiro». E tuttavia, 
il prudente Fabbri qualche 
dubbio deve pur averlo matu
rato rispetto all'efficacia dell'a
zione amencana. A riprova vi ù 
questa sua considerazione: «11 
generale Loi - precisa - è chia
mato a partecipare al concerto 
e alla pianificazione delle ope
razioni. Il lutto si svolge sotto il 
controllo delle Nazioni Unite. 
Noi continuiamo a sperare che 
queste azioni abbiano quale 
obiettivo quello di disarmare, 
pacificare e procedere alla n-
costruzione». Spera, dunque, il 
nostro ministro della Difesa. 
Un sentimento che lascia tra
sparire il dubbio che cosi non 
sia e che dietro l'escalation mi
litare in Somalia vi siano altri 
obiettivi che quello di «disar
mare, pacificare e procedere 
alla ricostruzione». 
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